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Spettacoli

BERLINO

I bambini
cantano
il ghetto

LA POLEMICA. Crisi di ascolti per «Moby Dick» e il «Pinocchio» di Lerner
..............................................................

Sanremo
Respinto ricorso
per sospensione
Il giudice Urban del Tribunale di
Roma ha respinto il ricorso d’ur-
genza con il quale la ditta Publisy-
stem aveva chiesto la sospensione
del Festival di Sanremo per pre-
sunte irregolarità durante la sele-
zione di «Sanremo Giovani». Il giu-
dice ha infatti stabilito che «le con-
troversie relative al regolamento
del Festival non possono essere
sottoposte alla giurisdizione del
giudice ordinario».

..............................................................

A marzo
i cimeli dei Beatles
in vendita
Il 22 marzo, a Tokyo, è fissata la
vendita all’asta dei memorabilia
dei Beatles. Tra i pezzi in vendita,
un basso di Paul McCartney e il te-
sto autografo di Penny Lane. All’a-
sta si può partecipare anche per
telefono, via Internet o grazie al
canale tv Auction Channel.

..............................................................

Morto a Roma
il produttore
del «Vizietto»
Marcello Danon, produttore del Vi-
zietto, è morto martedì scorso a
Roma. Attivo soprattutto nel set-
tore delle coproduzioni con la
Francia, Danon aveva realizzato,
tra gli altri, Rififi, La tarantola dal
ventre nero, La ragazza del pecca-
to e Il giorno del furore .

..............................................................

Eric Clapton
il 13 luglio
a «Umbria Jazz»
Eric Clapton suonerà il 13 luglio
nella prossima edizione di «Um-
bria Jazz», con una superband ri-
battezzata «Legends», in quanto
formata da strumentisti celebri del-
la musica rock e jazz: il bassista
Marcus Miller, il sassofonista Dave
Sanborn, il batterista Steve Gadd, e
il tastierista Joe Sample.

..............................................................

Tony Bennett
in duetto virtuale
con Billie Holiday
Risorge la voce di Billie Holiday.
Una delle più grandi interpreti del-
la musica nera rivivrà virtualmente
nel prossimo album del cantante
Tony Bennett. Il disco, che uscirà il
prossimo 4 febbraio, sarà intitolato
Tony Bennett on Holiday, ed è un
omaggio alla Signora del Blues.
Bennett ha scelto per il suo
omaggio God Bless the Child che
sarà appunto un duetto virtuale
costruito sulla voce di Bennett e
quella della Holiday registrata
quarant’anni fa.
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Santoro in guerra
contro l’Auditel
«Non dice il vero»

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE

PAOLO SOLDINI— BERLINO. Il progetto si chiama
«Brundibar» come il suonatore di
organetto che, in quei giorni terribi-
li, rappresentava il Male. Un Male,
però, che alla fine veniva sconfitto
dal Bene, in un rovesciamento del-
la realtà, un’illusione cui ci si pote-
va aggrappare nel buio di un teatro
finchédurava la rappresentazione.

Perché Brundibar era un’opera
(è un’opera). Ma un’opera molto
particolare, che fu scritta e musi-
cata apposta per essere interpre-
tata da bambini, e che veniva
messa in scena a Theresienstadt,
la città-ghetto in Boemia dove i
nazisti concentravano gli ebrei da
spedire nei Lager.

Nel ghetto Brundibar fu rappre-
sentata in tutto 55 volte, una vol-
ta, cioè, per ogni trasporto che
partiva per i campi di sterminio. E
per ogni ruolo si tenevano pronti
diversi interpreti, perché era sem-
pre da mettere nel conto che tra
una rappresentazione e l’altra i
piccoli cantanti finissero anche
loro dentro i vagoni piombati.

Eppure, la fiaba dei bimbi che,
trovato il coraggio di ribellarsi e
stretto un patto tra loro, riescono
a sottrarsi all’odiosa tirannia di
Brundibar, il musicista cattivo, fa-
ceva sognare di giustizia e di li-
bertà. L’opera, come ha detto ieri
Ruth Elias, reduce da Theresien-
stadt e organizzatrice del proget-
to, fu un pezzo importante della
cultura della resistenza ebraica.

Il ciclo di rappresentazioni è
stato organizzato dall’associazio-
ne di cultura giovanile Jeunesses
Musicales, un progetto gestito in-
sieme da tedeschi, cechi e polac-
chi. L’obiettivo è quello di utiliz-
zare la forma musicale dell’opera
(che sarà accompagnata comun-
que da mostre fotografiche, con-
ferenze e incontri con i sopravvis-
suti dei Lager) per sollecitare i
più giovani a riflettere sull’Olo-
causto.

Jeunesses Musicales ha orga-
nizzato una messa in scena di
Brundibar già due anni fa, in oc-
casione del cinquantesimo anni-
versario della liberazione da Au-
schwitz. Proprio il successo di
quella iniziativa, che era stata pa-
trocinata dai presidenti delle re-
pubbliche tedesca, ceca e polac-
ca, ha suggerito la ripresa di que-
sti giorni, alla quale sono stati
chiamati a contribuire i centri cul-
turali giovanili, le scuole e le
scuole di musica.

Michele
Santoro

Casasoli

FotoA3

Gad
Lerner

Bruno/Ap

«Non mi convince». Michele Santoro solleva dubbi sulla ve-
ridicità dell’Auditel: le ultime due puntate di Moby Dick
hanno avuto ascolti quasi identici e lui vuole recarsi di
persona a Milano con i suoi esperti per capire cosa suc-
cede. Mentre Antonio Ricci, dall’alto dei successi di Stri-
scia, commenta: «Preferisco credere in Dio che mi assicu-
ra un futuro radioso piuttosto che nell’Auditel che dà un
presente terrificante».

MONICA LUONGO— ROMA. L’Auditel non è legato al
caso, forse lo è alla necessità, ma co-
munque può anche non essere infal-
libile. Lo ha sottolineato ieri Michele
Santoro, osservando che i dati di
ascolto delle ultime due puntate di
Moby Dick, 14 e 21 gennaio, sono
quasi identici, rispettivamente
2.482.000 (share 9.66%) e
2.489.000, share 9.64%. «Il lotto
considererebbe miracoloso il ripe-
tersi di una simile circostanza. C’è
da chiedersi cosa pensano gli
esperti di statistica. L’Auditel non
mi convince. Incaricherò dunque i
miei legali di richiedere formal-
mente la documentazione com-
provante la verità dei dati diffusi e
le modalità con le quali sono state
effettuate le ponderazioni».

Martedì è stata una giornata cru-
ciale, ma anche movimentata per
gli addetti ai lavori che ogni giorno
si limitano a registrare la solita mi-
nestra nelle classifiche. È successo
infatti che Pinocchio di Gad Lerner
ha perso quasi un milione di tele-
spettatori nella puntata dedicata
ad Antonio Di Pietro (la serata è
stata vinta dal film Turner e il casi-
naro trasmesso da Raidue) ma an-
che che Telemontecarlo, con
Compagni di scuola con Carlo Ver-
done, ha sorpassato Telemania di
Mike Bongiorno su Retequattro.
Lerner non si preoccupa dell’in-
successo e annuncia che non mo-
dificherà i temi di Pinocchio per
correre dietro ai gusti del pubbli-
co. Più distaccato Enzo Biagi:
«Prendo l’Auditel per quello che
vale, con rispetto. Sono i dati su
cui si basano i clienti della pubbli-
cità, che non sono sentimentali.

Ma forse non lo sono nemmeno gli
autori dei programmi».

Intanto, nel pomeriggio di ieri è
arrivata subito la risposta del diret-
tore dell’Auditel Walter Pancini:
«Mettiamo a disposizione di Santo-
ro o di esperti da lui nominati tutti
i dati di cui può aver bisogno per
controllare così, con la massima
chiarezza e trasparenza qual’è il
suo pubblico. Mediaset, socia sin
dall’inizio dell’Auditel, sa benissi-
mo quali e quanti controlli in pro-
fondità vengono fatti sui dati stati-
stici. E si fidano, non per fede ma
per la trasparenza stessa del siste-
ma che loro stessi controllano».
Pancini ha voluto dunque tranquil-
lizzare Santoro, mettendogli a di-
sposizione tutti i dati e il giornali-
sta volerà a Milano per prenderne
visione: «ribadisco - ha concluso -
che la mia non è una messa in di-
scussione della tecnologia ma un
ragionevole dubbio che nasce dal-
l’osservazione della coincidenza
esatta di ben tre risultati del marte-
dì, in presenza di una enorme va-
riazione degli argomenti e degli
ascoltatori contattati».

L’Auditel riferisce ancora che il
pubblico di Santoro, circa quindici
milioni di contatti a fronte dei due
milioni e rotti che rimangono sta-
bilimente sintonizzati su Moby
Dick, è nuovo e fa zapping con cu-
riosità di fronte anche all’offerta
molteplice delle trasmissioni di in-
formazioni che sono oggi sul tap-
peto dei palinsesti. «Quanto ai dati
pressocché identici delle ultime
due puntate - prosegue Pancini -
emerge che nella puntata del 14
gennaio le “persone campione”

diverse che hanno seguito per al-
meno un minuto il programma di
Santoro sono state 1.513, nella
puntata di martedì 1.471. Le perso-
ne campione uguali, ossia in co-
mune tra le due puntate, sono pe-
rò solo 656». Questo complicato
giro di numeri significa in realtà
che esistono diverse tipologie di
spettatori che seguono Santoro,
unite occasionalmente dall’inte-
resse per il tema trattato.

Insomma, il problema in parti-
colare per quel che riguarda Moby
Dick , sta nella crisi dei suoi ascolti
(avrebbe fatto lo stesso Santoro,
se costretto a misurare gli ascolti
di due puntate con più di cinque
milioni di ascolto?). Più in genera-
le la spina nel fianco è il metodo
di rilevazione dei dati. Tanto che
la redazione di Moby Dick si fa aiu-
tare nel suo ragionamento da una
risoluzione del Consiglio consulti-
vo degli Utenti, datata maggio ‘96,
che ha fatto girare ieri pomeriggio
nelle redazioni dei giornali. In cui
il Consiglio segnala all’ufficio del
Garante le sue perplessità in mate-
ria di Auditel, che riguardano le
difficoltà di rilevazione («non si
hanno certezze sul fatto che la fa-
miglie segnalino esattamente le
proprie scelte»), l’utilizzazione del
campione, la diffusione dei dati. E
conclude tristemente: «L’esposizio-
ne di questi dati non contiene qua-
si mai indicazioni sulle modalità di
rilevazione, sui loro limiti, sui pos-
sibili errori standard. da essi si è
portati a desumere più ampie sen-
sibilità e abitudini sociali che non
trovano riscontro nella loro setto-
rialità».

CINEMA. Ha un titolo il nuovo film di Moretti, tra pubblico e privato

«Aprile», il mese magico di Nanni
Aprile e non Primavera. È il titolo del nuovo film di Nanni
Moretti. Almeno secondo un’indiscrezione raccolta dal
mensile francese Premiere. Aprile perché è stato un me-
se bellissimo, l’anno scorso, quello della nascita di suo
figlio Pietro, il 18, e quello della vittoria elettorale dell’Uli-
vo, il 21. Sarà un home movie tra privato e politico, per
registrare le ansie della gravidanza e quelle della svolta
del Paese, tra leghisti, berlusconiani e progressisti.

CRISTIANA PATERNÒ
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me bere un bicchier d’acqua. E
leggero. È il titolo del nuovo film
di Nanni Moretti. La notizia, po-
che righe, l’ha data il mensile Pre-
miere, edizione francese, il che
conferma, tra l’altro, il filo diretto
tra l’autore italiano e la stampa
d’oltralpe. Molto più non si sa,
ma quando c’è di mezzo Nanni
Moretti basta un niente per creare
attesa e curiosità: merito di una
discrezione quasi alla Stanley Ku-
brick nel tutelare la propria sfera
personale e professionale.

Possiamo anche dirvi che apri-
le è stato un grande mese per
l’autore di Palombella rossa.
Quello della nascita di suo figlio
Pietro, il 18, e quello della vittoria
dell’Ulivo, il 21. E proprio ad apri-
le dell’anno scorso, infatti, Nanni
ha ripreso in mano la macchina
da presa, usata sempre più come
un notes, un taccuino d’appunti,
per registrare eventi privati e poli-
tici fondamentali.

Del nuovo progetto, come al
solito segretissimo, si era già par-
lato qualche tempo fa, sulle pagi-

ne dell’Unità. Era stato Beppe
Lanci, direttore della fotografia di
fiducia da qualche film a questa
parte a rivelare qualche dettaglio
sull’avventura in cui Moretti lo
stava coinvolgendo con lo spirito
dell’auto-reportage inaugurato da
Caro diario. C’era anche un titolo
provvisorio, Primavera, ora a
quanto pare sostituito (e chissà
che non cambi ancora). «Abbia-
mo cominciato a girare alla spic-
ciolata, senza un copione. Alme-
no io non l’ho letto, ma è proba-
bile che Nanni abbia tutto in te-
sta», confidava Lanci in quell’in-
tervista.

Tra i 45mila metri di pellicola
impressionati tra la primavera e
l’autunno dell’anno scorso, c’era-
no gli ultimi giorni di gravidanza
della compagna Silvia Noto e la
discussione sulla scelta del nome
del bambino, ma anche un in-
contro di militanti del Pds - in sti-
le La cosa - in una sezione di Fi-
renze sul tema «è stato duro vota-
re per Dini e Cecchi Gori». O an-
che la tre giorni di Bossi e dei
suoi sulle rive del Po con la trou-

pe su un barcone per cogliere i
momenti migliori/peggiori della
fallita kermesse secessionista. Un
misto di riflessione sulla società
italiana contemporanea e di ho-
me movie. Per il momento, a
quanto sappiamo, senza attori
veri e propri. Ma con decine e de-
cine di personaggi in presa diret-
ta. Insomma, un’estensione dello
stile «fresco» di Caro diario: dove,
soprattutto nell’episodio sulla
malattia, Nanni si metteva in gio-
co direttamente, con ironia e sen-

za reticenze, narrando la sua di-
savventura con i Medici.

L’aveva detto, Nanni, dopo Ca-
ro diario di aver bisogno di una
pausa di riflessione. E infatti sono
passati quasi quattro anni dall’ul-
timo film. Ma nel frattempo c’è
stato il Moretti-attore (e produtto-
re) della Seconda volta, il Moretti
polemico con gli ex bierre, il Mo-
retti dei premi Sacher e, da que-
st’anno, del festival del cortome-
traggio. Tutti successi, natural-
mente. Aspettando il prossimo.

Il registacinematograficoNanniMoretti Augusto Casasoli/FotoA3-Contrasto


